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“Analizzare e spiegare la quotidianità è un esercizio 
complicato, ma utile a crescere e capire il mondo in cui si vive”.  
 

 

Stiamo svolgendo l’attivita  di Conoscere la Borsa e ci 
sembra giusto dedicare alla Borsa un numero tematico della 
Rassegna Stampa periodica. 
 
Peraltro, non e  stata fatta una scelta su argomenti legati ai 
vari titoli azionari e “suggerimenti di cosa e quando 
comprare e vendere”, ma testi che a vario titolo dovranno 
servire come mero momento di riflessione. 

 

 
Partendo dalla dissertazione sulla Borsa, allarghiamo il 
discorso proponendo alcuni articoli che affrontano il tema su 
altri aspetti, anche perche  ci aiutano a capire il come  le 
aziende nel mondo approcciano il mondo borsistico. 
 
La prima parte della Rassegna Stampa propone alcuni brani 
e pagine tratte da “Junior 24 – L’economia spiegata ai 
ragazzi” a cura di Fabrizio Galimberti.  
 
Tutti argomenti che possono essere sviluppati in classe. 
 
 
 
 
 
     Il Coordinatore Referente 



CHE COSA E' LA BORSA : 

  
Per Borsa si intende un mercato finanziario altamente regolamentato dove 

vengono scambiati valori mobiliari e valute estere.  

Si tratta di un mercato secondario, perché vengono trattati strumenti 

finanziari che sono già stati emessi e che sono quindi già in circolazione; è 

inoltre un mercato ufficiale (o regolamentato) poiché sono disciplinate in 

modo specifico tutte le operazioni di negoziazione, le loro modalità, e gli 

operatori e tipologie contrattuali ammessi.. 

 

Senza entrare nell’etimologia e nella storia, con il termine Borsa valori ci si riferisce ad un 

mercato organizzato per la negoziazione di strumenti finanziari che possono essere 

rappresentativi di debiti (obbligazioni) o di quote di capitale di una impresa (azioni) o di 

titoli di stato, o ancora, di strumenti derivati (futures, opzioni,  covered warrants, etc.).  

Per una disanima più approfondita, si rimanda alla breve clip : 

http://www.economia.rai.it/articoli/dizionario-lessicale-borsa/7290/default.aspx 

Con l'introduzione delle nuove tecnologie telematiche gran parte degli scambi avvengono, 

oggi, elettronicamente, per cui la Borsa non è più considerata come un luogo fisico, ma 

bensì come un sistema telematico che consente di negoziare titoli in tempo reale grazie ai 

terminali degli intermediari distribuiti sul territorio. 

Per monitorare l'andamento del mercato borsistico le singole piazze finanziarie hanno 

elaborato degli indici  settoriali oppure in base alla capitalizzazione delle società, i quali 

esprimono sinteticamente l'andamento complessivo delle aziende quotate appartenenti a 

quel particolare indice di riferimento. 

Da qui la nascita di numeri percentuali, grafici ed altro, per cui la necessità di “sapere che 

cosa essi rappresentano”, e come interpretarli, senza restare “ingannati”. 

http://www.economia.rai.it/articoli/dizionario-lessicale-borsa/7290/default.aspx
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totale complessivo. Come si di
ceva, tuttavia, da luglio la borsa 

è cresciuta del 27%, segno che 
gli investitori si sono accorti che 

la contrazione è stata sin troppo 
severa, (riproduzione riservata) 

LE BORSE MONDIALI NEGLI ULTIMI 
CAPITALIZZAZIONE DI BORSA 

In miliardi di euro 

A fine 2003 N 30 giù 2013 Var.% 2013-03 

NyseEuronext(Usa) 8.970 
Nasdaq Omx (Nasdaq) 2.252 
Tokyo 
London Group (1) 

Hong Kong 
Shanghai 

11.952 33,2% 
4.017 

Nyse Euronext (Europa) 

78,4% 

ECONOMIE MATURE 21.512 30.440 41,5% 
ECONOMIE EMERGENTI 2.071 7.997 286,2% 

10 ANNI, QUELLA ITALIANA PERDE COLPI 
RENDIMENTO 

In % su pil 
giù 2013 

97,6% 
32,1 

Variazione % degli indici di Borsa (al 16 ottobre 2013) 
Base 100 = Dicembre 2002 • In euro 

Rendimento Rendimento 
complessivo medio annuo 

Fonte: Ufficio Studi Mediobanca, Indici e Dati 2013 
GRAFICA «ULANO *mtm 



I PERIODI IN CUI IL DOW JONES E RISULTATO IN CALO PER ALMENO TRE TRIMESTRI CONSECUTIVI 
Numero 

di trimestri 
Numero 

di trimestri 

SP* 5 

2° trimestre 1937 — 1° trimestre 1938 47% 

GRAFICA MF-M L A I * =INANZA 

GRAFICA MF-MILANO FINANZA 
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Il sorpasso dei miliardari cinesi 
Pechino è più ricca degli Usa 
GIAMPAOLO VISETTI 

Paperoni, la Cina sorpassa l'America 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIAMPAOLO VISETTI 

PECHINO 

D
OPPIO sorpasso: la 
Cina supera gli 
Stati Uniti per nu
mero di miliardari 
e per ampiezza del

la classe media. Per la prima vol
ta la super-potenza comunista 
vanta la maggior quantità al 
mondo sia di ricchi che di bene
stanti. Il primato, una sorpresa 
nell'anno nero della frenata del
la crescita di Pechino, viene san
cito dal rapporto 2015 della rivi
sta Hurun e dall'indagine sulla 
salute economica globale del Cre
dit Suisse. Quest'anno i miliarda
ri cinesi sono diventati 596, 242 
in più rispetto al 2014, mentre 
quelli statunitensi si sono ferma
ti a 537. La classe media è salita 
invece a 109 milioni di cinesi, ri
spetto ai 92 milioni residenti ne
gli Usa. 

L'analisi considera solo l'indi
viduo che dichiara un reddito al
meno doppio rispetto a quello 
medio del Paese. Secondo questo 
parametro, la classe media cine
se avrebbe rallentato la sua 
espansione: dal più 8,5% del 
2009 al più 7,1% del 2015. Altri 
studi, a partire da quello ufficiale 
dell'Accademia della scienze di 
Pechino, offrono un quadro ben 
più impressionante sullo sposta
mento del baricentro di ricchez
za e benessere da Occidente a 
Oriente. Alla nuova classe media 
da quest'anno appartiene il 38% 
dei cinesi, 350 milioni di perso
ne, con punte del 49% nella capi
tale e a Shanghai. La capacità di 

spesa oscilla da 6mila a 22mila 
euro all'anno, reddito che grazie 
al credito consente il possesso di 

Nella potenza comunista 
ci sono 596 super-ricchi 
contro i 537 registrati 
negli Stati Uniti 
una casa, di un'automobile e di 
tutti gli elettrodomestici, di con
cedersi viaggi e vestiti. Entro die
ci anni quella che si presenta co
me la categoria dominante del se
colo raggiungerà dimensioni tali 
di sconvolgere i mercati: il cinese 
medio crescerà del 2,6% all'an
no, fino a quota 650 milioni, oltre 
la metà dell'intera popolazione. 
La nuova super-potenza della 
classe media, terra promessa dei 
consumi, è però già la locomotiva 
asiatica dei benestanti mondiali, 
quantificata in 784 milioni: nel 
2015 per la prima volta il 51% 
del ceto medio risiede in Asia, ri
spetto al 31% del 2001. La Cina, 
con il 20% della popolazione del 
pianeta, possiede ora il 10% del
la sua ricchezza. 

La tendenza epocale è il boom 
della classe media, sfida senza 
precedenti per la stabilità del par
tito-Stato, ma il simbolo della na
scita di una nuova era è il sorpas
so dei miliardari, con la Cina che 
entro dicembre per la prima vol
ta sorpasserà Giappone e Usa an
che per consumi di beni di lusso. 
Il rapporto Hurun riporta in te
sta alla classifica Wang Jianlin, 
magnate di Wanda Group, deten
tore di un patrimonio da 34,4 mi
liardi di dollari grazie a immobi
liare, spettacolo, commercio e 
sport. I cinesi lo chiamano "l'im

peratore rosso" e in Europa è fa
moso per gli investimenti in Spa
gna, tra cui quello nell'Atletico 
Madrid, mentre in Italia spazia 
dalla telefonia al calcio, gesten
do il marketing del pallone attra
verso la controversa Infront. Die
tro di lui c'è il re dell'e-commerce 
Jack Ma, 22,7 miliardi nonostan
te il crollo azionario della sua Ali-
baba, e il signore delle bibite 
Zong Qinghou, accreditato di 21 
miliardi di dollari. La classifica 
per la prima volta è sconvolta 
dall'irruzione degli imprenditori 
hi-tech e attivi sul web, da Lei 
Jun di Xiaomi a Cheng Wei, idea
tore dell'app che procura taxi pri
vati in concorrenza alla statuni
tense Uber. 

Venti dei nuovi miliardari cine
si, guidati a Ma Weihua, presi
dente dell'esclusivo club che ac
coglie i 31 imprenditori più in
fluenti della nazione, reduci dal
la Germania sono attesi nel fine 

Ma cresce anche la 
classe media: in dieci 
anni sarà oltre metà della 
popolazione 
settimana in Italia, dove visite
ranno anche l'Expo di Milano a 
caccia di affari. Nei primi nove 
mesi del 2015 gli investimenti di
retti della Cina all'estero sono 
cresciuti del 16,5%, pari a 87,3 
miliardi di dollari. Il Paese è ora 
un esportatore netto di capitali e 
l'aumento di quelli privati è del 
38,2%. Chi in Europa è cresciuto 
sognando l'America farà bene a 
deviare rapidamente lo sguardo 
verso le metropoli dell'Asia. 
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Dagli alberghi Ikea alla Apple tv. Le grandi multinazionali si reinventano. E ora, oltre al prodotto, impongono valori e stili di vita 

Iradroni 
mondo 

DAL NOSTRO INVIATO 
FEDERICO RAMPINI 

SAN FRANCISCO 
uale crisi? Per le multinazionali proprietarie dei 
grandi marchi globali di oggetti di consumo, la 
parola«recessione»ègiàvecchia.I12012èstatoun 
annopositivoperl'80% diloro. Secondo lo studio 
Global Powers of Consumer Products 2013, pub

blicato da Deloitte Touche, le vendite dei 250 più grandi pro
duttori hanno superato i 3.118 miliardi di dollari, registrando 
una crescita del 7% rispetto all'anno precedente. Al vertice 
della "Top 10", la classifica dei veri Padroni del Mondo, per il 
quinto anno consecutivo c'è la Samsung con 150 miliardi di 
fatturato, in crescita del 6,7% rispetto all'anno precedente. 

Nell'elenco dei marchi globali al secondo posto c'è Apple, 
conunacrescitadeiricavidel66%,seguitadaPanasoniceNe-
stlè. Poi arrivano Procter & Gamble, Sony, PepsiCo, Unilever, 
KraftFoods e Nokia. Nonimporta se siano multinazionali con 
sede negli Stati Uniti (dove l'economia è già in ripresa da tre 
anni), in Corea del Sud (uno dei primi Paesi a risollevarsi dal-

larecessione) oppure inEuropadovelacrisi continua. Nestlé, 

Unilever e Nokia sono europee, ma i loro marchi hanno un 
raggio d'azione globale, ifatturati di questi gruppi compensa
no agevolmente il declino di vendite in un continente conl'ac-
celerazione in altre parti del pianeta. A riprova che le multina
zionali si sono definitivamente sganciate dal destino del pae
se d'origine, na i 250 vincitori mondiali figurano sei italiani. 
Sono Ferrerò, Luxottica, Pirelli, Barilla, Indesit e Perfetti Van 
Melle. Tutti "brand", cioè marchi, di dimensione globale 
quindi capaci di immunizzarsi dalla crisi economica italiana. 
La potenza del marchio è un fenomeno così trainante, che in-
duceaesperimentisemprepiù arditi. Ikeasilanciainunajoint 
venture con il gruppo alberghiero americano Marriott per 
creare una nuova catena di hotel. È un mestiere molto distan
te da quella che fula vocazione originaria del gruppo svedese, 
cioè mobili e arredi per la casa. Ma vista la presa formidabile 
che il marchio Ikea ha sul consumatore, perché non invitarlo 
a vivere in un "mondo Ikea" anche quando viaggia, garanten
dogli un'esperienza di ospitalità alberghiera che ricalca lo sti
le, la modernità, il design e la pulizia degli ipermercati d'arre
damento? 

Così 

ì grandi 
marchi 

governano lanostra vita 



L'Ikea che si lancia nel settore 

alberghiero. La Apple che realizza 

una televisione. I "brand" globali 

si espandono. Non vendono più 
solo prodotti, ma una 
rappresentazione del mondo 
Oltre alle nostre abitudini 

di consumo, plasmano anche i nostri 

valori. E riempiono gli spazi 

un tempo riservati alla sfera pubblica 

DAL NOSTRO INVIATO 
FEDERICO RAMPINI 

SAN FRANCISCO 
el resto nelle nicchie 
del lusso si erano già 
spinti verso la crea
zione di hotel altri 
marchi fortissimi co

me Armani o Bulgari. In un mer
cato molto diverso, Apple sta cer
cando di reagire alla sua crisi 
d'immagine appropriandosi di 
un nuovo mestiere, la televisione. 
Apple ai tempi di Steve Jobs era 
maestra in questa " ibridazione " o 
contaminazione: espandere un 
marchio forte, usandolo per scar
dinare antichi business e rein
ventarli. 

I Padroni del Mondo sono il ve
ro motore dei rialzi di Borse. Negli 
StatiUniti il listino di tuttiirecord, 
lo Standard & Poor's 500, ha la ca
ratteristica di concentrare il mas
simo numero di multinazionali. 
Molti di quei titoli sono ai massi
mi storici proprio perché la di
mensione transnazionale con
sente di approfittare della cresci
ta là dove la crescita c'è: in questo 
momento tira il mercato dei con
sumi cinese ma anche il Messico; 
chi ha la stazza per essere pronto 
a profittare di queste "locomoti
ve " ha una marcia in più anche in 
Borsa. Per la stessa ragione è ri
presala corsa al gigantismo attra
verso le acquisizioni. Trale ultime 
maxi-fusioni: il colosso belga-
americano delle birre Anheuser 
Busch (Budweiser, Stella Artois) 

sta conquistando il gruppo mes
sicano Modelo (Corona). Il nu
mero uno americano della tv sa
tellitare, Dish Network, vuole as
sorbire Sprint che è il terzo opera
tore di telefonia mobile. Ameri
can Airlines si unisce con Us 
Airways per creare la più grande 
compagnia mondiale. 

La marcia in più che hanno le 
multinazionali, fa di questi gigan
ti una specie prolifica. Nella sele
zione darwiniana vincono loro, 
quindi si riproducono e si molti
plicano nonostante le fusioni e le 
spinte monopolistiche. C'erano 
"solo" tremila imprese transna
zionali nel 1990, oggi siamo ben 
oltre la soglia delle 60.000 secon
do l'atlante Globalinc. Agli albori 
della loro ascesa mondiale, cioè 
negli anni Sessanta, si trattava di 
un fenomeno prevalentemente 
americano: quasi i due terzi ave
vano il loro quartier generale ne
gli Stati Uniti. Oggi le americane 
sono appena il 25% mentre nel 
2012 è l'area dell Asia-Pacifico 
che ha fatto il sorpasso piazzan
dosi in testa (un'area molto am-

Regolano l'accesso 
all'informazione, 
le comunicazioni 
e persino le nostre 
relazioni sociali 

Al loro tradizionale 
impatto economico 

aggiungono 
anche il peso sulle 
nostre abitudini 

pia, include Cina Giappone Co
rea del Sud Australia). 

Siamo entrati già da tempo in 
un'era in cui questi giganti priva
ti sono più potenti degli Stati na
zione. L'Unctad (agenzia delle 
Nazioni Unite) calcola che sulle 
prime cento potenze mondiali— 
in termini di Pil o fatturato—ben 
55 sono imprese, solo 45 sono Sta
ti sovrani. E la tend enza viene ac
celerata proprio dagli effetti del
l'ultima crisi. In particolare, dalle 
politiche di austerity. Chel'auste-
rity sia una religione di Stato co
me in Europa, oppure che venga 
applicataamalincuoreallafinan-
za pubblica per lo stallo politico 
tra esecutivo e Congresso (come 
avviene qui negli Stati Uniti), sta 
di fatto che gli Stati sono in ritira
ta. Hanno meno risorse da spen
dere. Ecco che le multinazionali 
riempiono gli spazi lasciati liberi 
dai governi, invadono settori un 
tempo riservati alla sfera pubbli
ca, si conquistano un ruolo di 
supplenza. Nella politica estera 
Usa, un attore sempre più dina
mico è il chief executive di Google, 
Eric Schmidt: reduce da viaggi in 
Cina, Corea del Nord, Birmania, 
Schmidt sta diventando una sor
ta di "segretario di Stato ombra" 
che si occupa in prima persona di 
diritti umani, censura, rapporti 
coniregimiautoritari. Nellarifor-
ma dell'immigrazione, il Con
gresso degli Stati Uniti dovrà su
bire una pressione sempre più 
forte da parte di Facebook: il suo 
fondatore e chief executive Mark 
Zuckerberghalanciatounalobby 
di tutta la Silicon Valley per una 
politica di frontiere aperte ai ta
lenti stranieri. La crisi della finan
za locale in alcuni Stati Usa co
stringe a ridurre i fondi perle uni
versità? A compensare quei tagli 
ripensa MichaelBloomberg, sin
daco di New York, ma soprattutto 
fondatore e azionista dell'agen
zia d'informazione finanziaria 
che porta il suo nome. Con25 mi
liardi di patrimonio personale, il 
decimo uomo più ricco d'Ameri
ca ha staccato di recente un asse -
gno da 1,1 miliardi per l'univer
sità dove si laureò, la Johns 
Hopkins di Baltimora. 

Che bisogno c'è di supplicare il 
governatore dello Stato, quando i 
fondi privati delle aziende o dei 
loro proprietari possono com-



pensare tutti i tagli ai finanzia
menti pubblici, e garantire alle 
universitàaltridecennidiricerca? 

Le multinazionali diventeran
no sempre più determinanti an
che nel futuro del Welfare. I fondi 
pensione da cui dipende il tenore 
di vita degli anziani, stanno ripo
sizionando i loro portafogli d'in
vestimento per ridune i titoli di 
Stato (che non rendono niente) e 
aumentare le azioni: i futuri pen
sionati dovranno sperare nei di
videndi di Exxon, Genera] Elec
tric, Apple e Microsoft. A maggior 
ragione nell'assistenza medica, 
dove si espande il ruolo delle case 
farmaceutiche e dei grandi grup
pi della biogenetica. 

I Padroni del Mondo, attraver
so la forza dei loro marchi globali 
plasmano non soltanto le nostre 
abitudini di consumo "materia
le", ma anche i consumi immate
riali: le comunicazioni attraverso 
l'iPhone o il software Galaxy della 
Samsung, le relazioni sociali at
traverso Facebook e Twitter, l'ac
cesso all'informazione via Goo
gle. Sono loro a determinare le di
rezioni dei grandi flussi d'investi
mento, quindi le dinamiche del
l'occupazione. Sempre di più, ai 
loro tradizionali poteri economi
ci aggiungono anche una capa
cità di plasmare valori, stili di vita, 
larappresentazione che abbiamo 
del mondo. Non è estraneo allo 
spirito di questo tempo un feno
meno politico come il M5S che in 
alcune componenti pratica una 
sorta di "idolatria del web" equi
parandolo a una democrazia 
"2.0", allo stato puro. Questa vi
sione di Internet, luogo egualita
rio e partecipativo, nelle giovani 
generazioni sostituisce antiche 
religioni o chiese laiche come il 
marxismo: è "organica" ai ven
tenni come Zuckerberg, che il lo
ro marchio globale lo incollano a 
questa ideologia. Un tempo de
nunciate e combattute dalla sini-
stìae dai sindacati come potenze 
demoniache, le multinazionali 
padronedei gran dimarchi globa
li dell 'hi-tech sono corteggiate da 
BarackObama,AlGoreetuttiipo-
litici progressisti, per la potenza 
di fuoco che possono dispiegare a 
sostegno delle loro cause liberal. 

IKEA 
La multinazionale svedese 
dei mobili da montare 
adesso si lancia nel settore 
alberghiero, per offrire ai 
clienti affezionati una 
ospitalità che ricalchi stile, 
design e modernità dei suoi 
ipermercati dell'arredamento 

AMERICAN AIRLINES 
Si unisce con Us Airways 
per creare la più grande 
compagnia aerea 
mondiale 

GOOGLE 
L'ad Eric Schmidt, reduce 
da viaggi in Birmania e 
Corea del Nord, promuove 
la sua politica estera 

FACEBOOK 
Il fondatore Mark 
Zuckerberg ha lanciato 
una lobby per la politica 
Usa sull'immigrazione 
più aperta 



SAMSUNG 
Nel 2012 si è 
riconfermato leader 
dei più grandi 
produttori con 150 
miliardi di fatturato 
e una crescita 
del 6,7% rispetto 
all'anno precedente 

APPLE 
LaApplenel2012ha 
raggiunto una crescita 
dei ricavi del 66% 
scalzando la Nestlè 
dal secondo posto 
tra i Top produttori 
e superando 
la Panasonic 

NESTLÈ 
La Nestlè, passata 
dalla seconda alla 
quarta posizione, nel 
2012 ha registrato 
94.704 miliardi di 
fatturato con una 
crescita del 10,1% 
rispetto al 2011 

Il peso mondiale delle multinazionali 
1990 

inizio 
2000 

le multinazionali 

| 3 mila 

6 3 mila 

60% 
le multinazionali 

americane 
negli anni 
Sessanta 

25% 
le 

multinazionali 
americane 

nel 2012 

Nel 2000 i pr imi 500 marchi 
controllavano impiegavano producevano 

ÌI 70% 
del commercio 
mondiale 

direttamente 

9 0 milioni 
di persone 

il 2 5 % del Pil 
del pianeta 








